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LEGISLATURA XXI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 7 MAGGIO 1 9 0 1 

Finisco. 
Da quest i casi, e non sono che pochi epi-

sodii della lugubre storia sulla quale ho ri-
chiamato la vostra attenzione, signori mini-
stri , sta non solo un'onta, ma un pericolo 
per la società civile. I l mal t ra t ta to fanciullo 
d 'oggi sarà il del inquente o l 'anarchico di 
domani. 

Se il ragazzo cresciuto nel r igagnolo delia 
strada, esposto a tu t t e le in temper ie del cielo 
e a tu t t a la b ru ta l i t à degli uomini; se il pic-
cino che non ha da dormire nè da mangiare 
e in pieno inverno vede passare, nella car-
rozza di una gran signora, un canino ravvolto 
nelle pelliccio, perchè l ' inclemenza della sta-
gione non gli faccia male, ed egli ha freddo, 
e t rema e soffre, concepisce l 'odio più feroce j 
verso la società e viene il giorno in cui sca-
glia una bomba, parl iamoci chiaro, siamo noi 
che gliela abbiamo fa t ta lanciare, non è lui 
che la lancia. {Bene!) E lo farà se il sen-
t imento di r ibell ione si accoppia in lui al 
sent imento di d igni tà umana ; se non ha tali 
sen t iment i avrete in lui un del inquente vol-
gare. 

Ed io par lando così, e r ichiamando la vo-
stra at tenzione su questo argomento, sento in 
me stesso di par lare , non solo come uomo di 
cuore, ma come conservatore. I l Governo 
con la sua azione energica deve far sì che 
il marciapiede delle vie, e l'officina non siano 
un semenzaio dei del inquent i o il focolare 
di quegli anarchici, che non hanno nul la a 
che fare col pensatore isolato, che pensa alla 
sublime anarchia, ma che non sono che il I 
prodotto della s tr idente disuguagl ianza so-
ciale che oggi opprime l 'umani tà . ( Vivissime 
approvazioni — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
R o s s i Teofìlo per svolgere la sua interpel lanza. 

Rossi Teofllo. L'onorevole Socci, il quale 
ha il grande merito di essersi fa t to nella 
nostra Camera il difensore generoso di tu t t e 
le cause di sent imento e di cuore, ha così 
bene sviscerato l 'argomento che oggi ci oc-
cupa, che non mi r imangono che poche os-
servazioni a fare. Io aveva tempo fa pre-
sentato una interrogazione al ministro del-
l ' in terno e a quello degli esteri su questo 
stesso argomento, ma la converti i in inter-
pel lanza perchè nel la s t re t toia dei cinque 
minut i regolamentar i non avrei potuto suf-
ficientemente spiegare il mio concetto e ma-
nifestar© i desiderii miei di f ron te alle in-

famie che impunemente vanno commetten-
dosi in Franc ia a danno dei minorenni i ta-
l iani . 

Debbo innanzi tu t to dare ampia lode al 
minis t ro del l ' interno il quale, dopo quella 
interrogazione, diede disposizioni molto se-
vere, t an to che u l t imamente a Torino parec-
chie diecine di quest i bambin i che venivano 
por ta t i in Franc ia furqp.0 t r a t t enu t i e ricon-
dott i ai loro paesi di Basi l icata e della pro-
vincia di Caserta. 

Quando il marchese Paolucci De Calboli, 
al quale ha accennato l 'onorevole Socci, in 
una sua pubblicazione del dicembre 1897, 
comparsa sulla Révue des Révues, e in un 'a l t ra 
del l 'apr i le 1898, sempre sulla stessa Rivis ta , 
fece r i levare al pubblico francese e al pub-
blico i tal iano lo s f ru t tamento di cui erano 
v i t t ime i fanciul l i i ta l iani , fu come un gr ido 
d'orrore, che sorse dal l 'un capo al l 'a l t ro d'Ita-
lia, e si credette che, in seguito a queste pub-
blicazioni, si sarebbe provveduto a far cessare 
in qualche modo quel traffico inumano. 

Pur t roppo invece il traffico continuò, 
tanto che un nostro egregio diplomatico, 
l 'avvocato Lionello Scelsi, vice-console già 
reggente il Regio Consolato i ta l iano a Lione, 
pubblicò sul bol let t ino degli affari esteri 
nel dicembre 1900 un al tro studio part ico-
lareggiato, facendo notare che la piaga, an-
ziché essere sanata, si era aggravata . 

Ed io stesso ebbi a r i levare come ad un 
mese solo di distanza dalla pubblicazione del-
l 'avvocato Scelsi, nel gennaio di quest 'anno, 
in Roma stessa, si videro a t t raversare la c i t tà 
parecchie diecine di bambini , i quali veni-
vano alla luce del sole condott i in Franc ia 
a lavorare nel le vetrerie. 

L ' incet tatore, che è la causa pr ima di tu t t i 
questi malanni , ha, come ha detto l 'onore-
vole Socci, dei veri rappresentan t i in I ta l ia , 
come se si t ra t tasse di affari di commercio. 
Questi rappresentan t i si r ivolgono a quei 
padr i e a quelle madri , che hanno la for-
tuna o la sventura di avere famigl ie molto nu-
merose, fanno un contratto, che generalmente 
dura t re anni, mediante il quale, col' corri-
spett ivo di cento lire all 'anno, quest i padr i 
e queste madri danno all ' incettatore i loro 
bambini , perchè li conduca a lavorare in 
Francia . 

E un fat to da notarsi che questi contra t t i 
sono fa t t i davant i a tes t imoni e sono quasi 
sempre autent ica t i dalle autori tà . Queste cento 


